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• • • S SPIGOLI • • • • 
1 cittadini che. non avendo auto, sono costretti a dover usare il 
treno, hanno appena terminato una settimana di passione. Ogni 
giorno hanno studiato la tabella degli scioperi - a radica, come le 
sigle - e di tanto in tanto si so io trascinati in stazione, lino ai bi-
nan: chissà che non partisse qualcosa. Come stato d'animo, da 
tempo hanno scelto un'opaca apatia, per evitare almeno il logo
rio nervoso: unica autodifesa possibile, tipica dell'impotenza. 
Sempre gli stessi cittadini hanno seguito ogni giorno la stampa e 
la Tv, per vedere se si apriva u no spiraglio nella trattativa tra Ente 
e scioperanti: anche qui, comi: ormai quasi in tutto, non riuscen
do a fare il tifo per nessuno dei due contendenti. >1 viaggiatori 
non credanoci sia motivo di allietarci», ha detto all'incirca qual
che tempo fa un dirigente dei Cobas dopo l'annuncio della pre
cettazione, «i disagi saranno enormi». «1 Cobas non credano...» ha 
replicato l'Ente, concordando comunque sui disagi. Cosi le due 
parti in causa: il cittadino che vorrebbe prendere un treno esiste 
solo in quanto vittima dei disagi succitati. D'altronde, creare disa
gio, anzi garantirlo, e diventato l'unica norma cui il nostro cosid
detto Stato si attiene («Non e vero che lo Stato e vacante», ha det
to di recente a tutt'altro proposito, Cesare Garboli, «e ormai awer-
sariodiognicittadinoonesto»;. " - , > • • 

" Ma «tutto il mondo è paese» (frase che non è di alcun confor
to). Il sociologo francese Jean Baudrillard annotava già un de
cennio fa in Cool Memories «Al giorno d'oggi chi sciopera 6 un 
utente dello sciopero: e intende Interromperlo e riprenderlo a 
piacere, come saltando da un canale all'altro per verificare e ac
certarsi del potere che si ha sulla rete. Gli utenti ordinari si ribella
no solo fiaccamente, si destreggiano con servizi a geometria va
riabile, come chi sciopera si destreggia con un lavoro a geome-
tna variabile». . - , . , , 

TRASGRESSIONI 

Scrivere, 
oh che orrore 

ROBERTO CARIFI 

L a sintassi geome
trica che costituì- ' 
scc l'inconfondibi
le aplomb di Vale-

„ _ _ '• rio Magrelli ha le 
sue radici nell'illu

sione ottic», nell'anomalia 
percettiva, nella visione che 
fissa in un'aura iperreale i si- , 
mulacri e le impronte delle co
se. Si tratta perciò di una geo
metria abnorme, di un nitore 
apparente, di un marchinge
gno poetico che spiazza conti
nuamente il reale nelle regioni , 
umbratili .della simulazione. 

- Giù Nature e venature ('87) 
dava filo da torcere alla tradì-

. zionale lettura di Magrelli co- ' 
me poeta razionale e compo- , 
sto, controllato e minimalista. • 
mentre una sfilata di impercet- . 
Ubili ma pericolosissime insi
die consigliava di non lasciarsi 
irretire dalla calma apparente 
del suo disegno., . . . . 

Con Esercizi di tiptologia <> 
(dal greco typtein che significa . 
«battere», con riferimento ai • 
battiti di un linguaggio cifrato) • 

' si approfondisce il senso della '" 
• frattura, l'insidia si fa regolare, '• 
esplode il nucleo alogico che 
covava sotto la superficie di un 
razionale costrutto. Parallela- • 
mente lo sulc precipita verso il 

• basso, il lirismo sordo e conte
nuto di Magrelli imbocca pei- < 
corsi ora obliqui ora abissali, M 
sporca e si altera fino a sconi- , 
parire in una specie di under- ' 
ground narrativo dove l'io poe
tico si disperde. Non è casuale 
che Esercizi dì tiptologìa si 
apra con una prosa poetica • 
dedicata >c alle - cicche, alle -
«quattro povere cicche neuro- '; 
cellulari» che si assumono il 
compito di sintetizzare l'anale- , 
mia spuria e contaminata del." ' 
libro, la sua andatura eteroge
nea culminante alla fine nel ri- ' ' 
chiamo alla talpa, animaletto -
dotato di un sicuro pedigree 
letterario e dalle chiare attitu- * 
dini • rizomatìche, - scavatori; '' 
che fa emergere il rimosso e li- * 
bera lo scarto non diversamen- . 
te da come (a la scrittura del -
desiderio («Ah, che voglia di ' ' 
scrivere, che voglia di zappet
tare ancora in quella fanghi
glia, in quella famiglia di fan
go, a mia volta, dì intingere la ,•" 
mia lunga penna d'oca nella ' 
lingua dell'idolo piantato, sbu-

U ' na rivoluzione vis-
• suta, come - testi-
• • mone partecipan

te, da uno storico • 
_ _ _ • della rivoluzione. È ' 

• raro che uno stu
dioso possa trovarsi immerso 
nel proprio oggetto, fino a spi;- ' 
rimentarc, sul vivo, le propne 
categorie. E tuttavia, talvolta . 
accade. È quando 6 capitato a 
Robert Damton, storico ameri- '. 
cano del Settecento europeo,, 
in particolare dei comporta- . 
menti sociali e culturali tra- , 
sgrossivi, della fenomenologia . 
sociale che precedette P89. . 
«Dopo aver trascorso gran par- , 
te dell'anno a celebrare il bi
centenario della Rivoluzione • 
Irancese - racconta - giunsi .i 
Berlino il I" settembre 1989 
con l'idea di scrivere un'altm ' 
monografia sul XVIII secolo». ' 
Invece si trovò di colpo, catoi- -
pultato due secoli avanti, coin
volto in un altro grande movi
mento di folla anche questo 
destinato a imprimere al tem
po un'accelerazione eccezio
nale. Ha potuto assistere, nel 
cuore dell'azione, alle «giorna
te nvoluzionarie» di novembri; 
e di dicembre, all'agonia del 
regime in gennaio, alla disso
luzione dei potenti apparati 
polizieschi, al dissolvimento 
della vecchia classe dirigente " 
tedesco-orientale e all'insedia- ' 
mento del sistema dei partiti ' 

cato. cresciuto, nel seminato 
di questo tavolo operatorio»). 
La geometria all'apparenza 
mentale di Magrelli diviene fi
no in fondo calcarea, si sgreto
la e si scompagina in una ma
teria contagiante («recisa co
me il vitello dalla madre / co
me il maiale dal proprio cuo
re»), rovescia il sublime in un 
patafislco campionario di or
rori e di stravaganze, costrui
sce un singolare scenario dove 
lo squallore e la desolazione 
dell'Occidente posseggono il 
suono di «una catastrofe tona
le», di una mutazione slmile a 
quella degli organismi «che co
vano la propria fine». Esercizi 
di tiptologia è un'opera dove 
Montaigne si coniuga con Lu
crezio, dove la natura e gli og
getti appaiono strutture corrot
te, esposte a un bizzarro dina-
men. Certo ne deriva un'imma
gine nuova della poesia di Ma
grelli, soprattutto un sentimen
to del negativo tendente al 
tragico e decisamente portato 
a cogliere il versante pietrifica
to e mortale dell'essere. Ma 
non si stupirà più di tanto il let
tore che rammenti le corrosio
ni già in atto in Nature e vena
ture, quella luce declinante e 
opaca in cui tutto sembrava 
consumarsi e durare nella sua 
consumazione. Il lume in que
stione si è ulteriormente impa
stato di ombre e il tracciato 
astrattivo di Magrelli ha perso 
ogni residuo surreale precipi
tando in una waste land subli
minale e vertiginosa, un retro-
mondo in cui si accampano ci
fre e linguaggi di «una natura 
fossile» segretamente . somi
gliante all'umano. -.„. . .;, 

Forse sarà un azzardo, ma 
una delle letture di Esercizi di 
tiptologia che vorremmo sug
gerire è quella che privilegia il 
suo basso materialismo, etero
geneo e trasversale, antimeta
fisico e trasgressivo, mutato 
dal sensismo settecentesco 
non meno che da Artaud e Ba-
taille, ma anche accostabile a 
Marx quando scrive che «nella 
storia come nella natura, la 
corruzione è il laboratorio del
la vita». • • . •>" 

Valerio Magrelli 
•Esercizi di tiptologia», Monda
dori, pagg. 92, lire 20.000 

occidentali, attento - da spe^ 
cialista della materia - a ogni 
sfumatura: al complesso sim
bolismo dell'azione di massa 
come alla contorta ridda di il
lazioni, voci, sospetti che ac
compagna ogni «rivoluzione» 
che si rispetti, alla metamorfosi 
della vita quotidiana come al
l'atteggiamento delle élites in
tellettuali, tutto registrando, 
analizzando, confrontando, 
da raffinato «storico del pre
sente». ~ . • • *• 

Si aggiunga il fatto che Dam
ton non è solo un bravo stori
co. È anche un bravo scrittore, 
capace di dare vita e plasticità 
alla scena che evoca, animan
dola di personaggi . (l'ebreo 
sfuggito ad Auschwitz e il cen
sore pentito, i giovani trasgres
sivi di Berlino est e l'archivista 
accademico • penetrato nel 
sancta sanctorum della Stasi), 
mescolando impressioni e in
terpretazioni. Ne e venuto fuori 
un modello di intervento sulla 
contemporaneità di alto profi
lo, capace di lavorare in «presa 
diretta» sugli avvenimenti nel 
loro svolgersi e insieme di non 
lasciarsi appiattire sulla suprr-
ficie (come il giornalismo), 
ma di olfrire quel «di più» inter
pretativo che restituisce alla 
storia la sua profondità e pro
blematicità. 

È questo forse il tratto più in
teressante de! suo Diario berli-
nese. il rispetto della contrad-

I palestinesi che vivono senza speranza, l'intifada una lotta ormai senza 
scopo. David Grossman, coscienza critica di Israele, racconta il suo paese 
"congelato" (mentre esce in Italia un nuovo romanzo) 

Spalle al muro 
C he cosa l'ha 

•pinta a raccon
tare la vicenda 
dei territori oc-

_ _ „ « . cupati? 
La cosa più impor

tante che abbiamo è la parola, 
E di cosa si puO parlare se non 
delle cose che ci ossessiona
no? Io credo che si debba se
zionare chirurgicamente • la 
realtà. Solo cosi un giorno non 
ci dovremmo svegliare di fron
te a un mondo che non potre
mo più controllare. Gli israelia
ni hanno molti silenzi, il silen
zio della shoah, il silenzio degli 
arabi che vivono in Israele. 
Rendendomi conto di quanto 
pesasse questo silenzio, volevo 
"vederlo". Non sentire i soliti 
cliché, ma cercare di sviscerare ' 
io stesso quella realtà. Sono ' 
andato nei territori e ho rac
contato quello che avevo visto. 

Che differenza c'è tra scrive
re un reportage e un roman
zo? 

L'intensità 6 assolutamente la 
stéssa: cambia la prospettiva. 
Un- libro giornalistico scelgo io 
di scriverlo. La narrativa è inve
ce' una scelta forzata, obbliga
ta. ; . , . 

II protagonista del suo ro
manzo, a causa di una gran-
desofferenza, comincia a ve
dere U mondo che lo drcon-

' da con altri occhi, molto più 
penetranti. Solo chi passa 
attraverso il dolore può ve
ramente capire quel che ac
cade intomo? 

All'inizio il libro doveva intito
larsi «Alchimia del dolore». Poi 
ho deciso altrimentl,.,Aharon 

• ; ; 1 i ' . , ( 

non è contento di essere diver
so. Tuttavia capisce di essere 
stato scelto. Si sente come rac
colto dentro una bolla traspa
rente e attraverso questa guar-. 
da il mondo. Non credo che il 
dolore innalzi l'uomo ma sicu
ramente acuisce la sua sensi
bilità e almeno nel caso di . 
Aharon ne fa un "intoccabile". 
Ma il dolore è anche terribile: . 
tutto e colorato in uno stesso 
modo. - • 

' Da «Vedi alia voce amore» al 
«Libro della grammatica in
teriore»: sembra che ci sia 
un interesse per un vocabo
lario, una grammatica del 
sentimenti, dell'anima... 

Quando Neil Armstrong mise il 
primo piede sulla luna, oltre 
alla frase famosa che gli aveva
no preparato prima, «un picco
lo passo per l'uomo...», non 
riuscì a pronunciare altre paro
le: lui, come gli altri astronauti, 
non facevano che ripetere gli 
stessi aggettivi, «meraviglioso, 
bellissimo, stupendo». Io tento 
di trovare un linguaggio inte
riore nuovo, che crei un'esplo
sione di senso tra me e l'altra 
persona. In questo momento 
io ti dico che provo dolore, tu 
mi dici che provi dolore, ma 
non si crea un corto circuito, 
manca la metafora. , -

Nel suo libro molti hanno 
ravvisato ut» metafora sulla 
condizione dello stato di 
Israele, che non riesce più a 
crescere dopo la "guerra 

. del sei giorni"... 

Sono rimasto piuttosto sorpre
so dal parallelo che è stato fat
to traAharoaelostatodilsrae-

ANTONELLA FIORI 

«Il silenzio non è mai 
innocente. Il silenzio è 
pericoloso. Sentivo che il 
silenzio si faceva -
soffocante, dovevo 
romperlo». David . 
Grossman, fisico da 
adolescente, è tante cose 
insieme: giornalista, -
scrittore, coscienza critica 
di Israele. Dopo «Vento 
giallo» e «Vedi alla voce 
amore» esce il suo secondo 
romanzo «Il libro della 
grammatica interiore» 
(Mondadori, pagg. 390, 
lire 32.000, traduzione di 
Sarah Kaminsld e Elena 
Loewenthal). Entro la fine 
dell'anno sarà pubblicato 
«Il sorriso dell'agnello», il 
primo libro scritto da 
Grossman sul rapporto 
arabi-israeliani. 

Io, piccolo mostro 
ti parlo col cuore 

David Grossman 
ALBERTO ROLLO 

D al bellissimo titolo 
del nuovo'roman
zo di'David Gros
sman, // libro delta 

_ _ _ _ grammatica «ite-
- riore, emana la lu

ce forte e tranquilla di una me
tafora che funge, insieme, da 
orizzonte concluso e da pre
messa. La premessa, con qual
che approssimazione, potreb
be essere tradotta cosi: esiste 
un includibile processo di for
malizzazione, di codificazione 
•grammaticale» che fa da filtro 
alla lingua del cuore, un «libro» 
in cui si fissano le condizioni 
(e le convenzioni) dell'essere 
e del sentire che fanno da pon
te fra le diverse stagioni della 
vita, nella fattispecie, fra infan
zia e adolescenza, fra adole
scenza e età adulta. 

Siamo ancora, come in Vedi 
alla voce: Amore, nell'ambito 
di una «certezza linguistica» 
che la comunità umana e invi-

" tata a condividere: là l'ombra 
di un «dizionario» salvifico, qui, 
il maturare di una «grammati
ca» esistenziale.. e ' " , 

Il racconto fa perno intomo 
alle vicende delle famiglia 
Kleinfeld, ambientate in un 
quartiere popolare di Gerusa-. 
lemme e comprese fra i primi. 
anni Sessanta e le tensioni che 
segnano, nel 1967, la «guerra 
dei sei giorni». Protagonista as- , 
soluto il piccolo Aharon: di lui 
si sono celebrati sino a ieri la • 
briosa perspicacia, l'originalità 
delle trovale, la genialità spet
tacolare (la sorella Yochi rac-

, coglie in -jn quaderno tutte le 
«storie» 0./1 cui 11 bambino ha • 
divertito e sorpreso amici e fa
miglie), ora da lui si attende la ' 
magica (ma anche «mostruo
sa») trasformazione in piccolo 
uomo. Lui raccoglie il messag
gio di attesa e origlia dentro di 
se il terremoto fisico che lo 
aspetta: il pelo sotto le ascelle 
e sull'inguine, il pomo d'Ada

mo, la voce che s'arroca. L'im
minenza della «cosa» coincide 
per altro col rito del bar-mitz-
vah, col riconoscimento, cioè, 
della maturità psico-fisica del 
ragazzo in seno alla comunità. 
Nessun segno, tuttavia, confor
ta le aspettative di Aharon, che 
resta sempre il «piccolo» Aha
ron gracile, senza peluria e -
ulteriore aggravante - con un 
dente da latte che non vuole 
cadere. Intorno a lui il mondo 
dei coetanei si modifica nel gi
ro di un'estate ed esce dram-

- mattamente dalla sua orbila. 
Per madre e padre che lo os

servano ansiosi e sgomenti, è 
ragione di vergogna. Come 
una macchina impazzita Aha
ron sposta dal «fuori» al «den
tro» il moto convulso dell'espe
rienza. Ed è da questo «dentro» 
che Grossman-Aharon esplo
ra, attraverso una scrittura nar
rativa che scivola dalla terza 
alla prima persona e viceversa, 
il dispiegarsi ora amaro ora lil

le. Forse sarà per le analogie 
con le cose che scrivo, che di
co. Stiamo pagando un prezzo 
troppo duro. Sono passati 25 ,' 
anni dalla guerra dei sei giorni '' 
e tutte le nostre energie sono 
prese dall'occupazione di que
sti territori. Ormai è come se 
avessimo un doppio sistema di . 
realtà. I nostri bambini non '. 
sanno nemmeno cosa vuol di- : 
re vivere in altro modo. E' una . 
situazione che si sbloccherà ' 
solo quando avrà fine l'occu- -
pazione dei territori. • -

Lei è stato licenziato dalla -
radio dove lavorava per aver ' 
dato troppo spazio a notizie 
che riguardavano la ripresa . 
di rapporti tra l'Olp e Israe
le. Come è finita? .»-

Dalla radio fui effettivamente 
licenziato per come avevo im
postato le mie cronache sui 
rapporti con l'Olp. Fu un colpo 
di mano di chi non amava ?, 
mettere in evidenza il fatto che 
queste relazioni vi fossero. Il .. 
mio licenziamento fini addirit
tura in dibattito parlamentare: 
dopodiché mi dettero ragione ' 
e fui reintegrato nella mia cari
ca. Naturalmente dopo poco ,.• 
tempo me ne andai. Intanto i ,.' 
rapporti con l'Olp sono diven
tati qualcosa di clandestino. 
Stiamo trattando con dei rap
presentanti ma I! chiamiamo •! 

sempre con un altro nome. In- •• 
somma neghiamo che esista f 
un nemico, cosi facendo ci 
serviamo di camuffamenti. So- ' 
lo l'Olp è in grado di "conse
gnare la merce": il problema '•*, 
non si risolve coni burattini. , v, 
> Ma ci vorrebbe anche una . 

minoso delle consuetudini fa- , 
miliari; 6 sempre da questo 
«dentro» che spia le pose eroi- •] 
che dell'amico Ghideon, l'an- •. ' 
datura ballerina della bella 
Yael, il destarsi dell'amore, lo " 
strappo della gelosia, la com-. 
posila e umorale realtà del pò- '• 
polo a cui appartiene, la Storia -
e le molte storie che hanno ac
compagnato la ,• fondazione " 
dello Stato, le manifestazioni 
dell'orgoglio nazionale. ,',. ,. • 

Sembra sin troppo meccani- v 
co cercare una tramatura alle- , 

• gorica che leghi l'inquieto tra
monto dell'infanzia di Aharon -
al chiudersi della giovinezza \ 
dello Stato di Israele, ina Gros- * 
sman sembra davvero scavare -, 
con le unghie intorno ai nodi '.. 
salde e faticose radici della ' 
propria identità -nazionale, 
sembra scavare con foga e 

' senza pudore, offrendo in luo- '• 
go della lucidità intellettuale di. 
// vento giallo - (Mondadori, . ' 
1988) la generosa esuberanza "• 
della rappresentazione. , ?•• '.-

Grossman costringe la mate
ria in un unico fluire torrenti- • 
zio, nel quale tuttavia si riesco
no a isolare segmenti di più ri- ' 

• solta compattezza, come quel- ' 
lo, potentissimo, dominato \ 
dalla figura di Edna Blum. Ed- . 
na, una quarantenne di origine > 

certa sensibilizzazione nel
l'opinione pubblica... Aque
sto proposito, che voce e 
che ruolo hanno oggi gli in
tellettuali In Israele? 

Sempre minori.' La realtà è 
sempre più difficile, sempre 
piti militarizzata. Quando la 
gente vive in una situazione di 
attesa, non ha più speranze e 
si sente con le spalle al muro, 
non ascolta parole, non può 
capire attraverso metafore e 
simbolismi, segue solo il pro
prio istinto. Gli intellettuali do
vrebbero superare il contin
gente pervedere come è possi
bile guardare avanti. Pensare u 
un progetto. Ma finche si vive 
alili giornata t \«. ->• 

Sono passati anni dall'inizio 
liell'lntifada e dei suo libro 
"Vento giallo». Oggi di inttfa-
ila si parla sempre meno. In 
l>oche battute qua] è la situa-

• zione nel campi? • . , 
L'intifada, da movimento po
polare che era all'inizio, si 6 
sgonfiata, come accade a tutti i 
movimenti che durano troppo 
a lungo senza ottenere nessun 
risultato. Adesso 6 una lotta 
frammentaria di estremisti mi
litanti che quasi ogni giorno 
uccidono un soldato israelia
no. Siamo al totale stallo. I pa
lestinesi vivono senza speran
za. -'. IM.,". * ,S-i-V 'V»f 

Da chi può venire una solu
zione? 

Solo dall'esterno, da un inter
vento internazionale, da un ac
cordo che ' coinvolga - molti 
paesi, primi tra tutti gli Stati 
Uniti. . - • - , , , , ' — . , » < „ . 

ungherese che vive sola in un 
appartamento colmo di ninno
li, ingaggia come muratore il 
padre di Aharon perché abbat
ta l'una dopo l'altra tutte le pa
reti della casa. Assorta in un 
estatico e smemorante delirio, 
assiste, padrona della propria 
rovina.Come Aharon, ma a ri
troso, Edna Blum fa i conti con 
una «grammatica interiore» 
che però declina solo il falli
mento, l'aridità, lo smarrimen
to erotico della distruzione, 
l'incombenza di una solitudi
ne esplosa, si direbbe, con lo 
spesarsi del filo che tiene uni
ta infanzia ed età adulta. La le
zione di Aharon è in fondo ba
sata proprio sul riconoscimen
to di questa irrinunciabile con
tinuità: il vuoto temporale del
la sua adolescenza «assente» e 
in realtà il «pieno» di un'identi
tà negativa. Si tratta insomma 
di rinascere, ogni volta che cir
costanze storiche o età lo im
pongono, -prestando orecchio 
alle diverse combinazioni del
la lingua del cuore: si tratta di 
addestrarsi ogni volta all'arte 
di «uscir fuori», come del resto 
il piccolo Aharon ha continua
to a fare, imitando le gesta del 
miticoHoudini. ^ •>„.: .„• 

COSTITUZIONE 

Robert Darnton, storico della rivoluzione francese; raccontaTultimo '89 

Festa 
dittorietà dei fatti. Il rifiuto di ri- • 
condurli all'univocità dell'en
tusiasmo o della nostalgia, e 
invece l'accettazione della lo- • 
ro sostanziale ambiguità. Am
bivalente è, innanzitutto, la 
qualificazione dell'evento. Ri- • 
voluzione? O «dissoluzione» 
(di un vertice ormai decompo
sto)? Oppure, ancora, opera
zione di politica intemaziona
le? Evento di piazza o lavoro di 
Cancelleria? Il cartello, levato 
in una delle grandi mobilita
zioni di novembre, con su 
scritto semplicemente «1789-
1989», sembrerebbe lanciare 
un messaggio seducente, tanto 
più per chi del primo ha fatto 
l'oggetto di studio della pro
pria vita. E la fenomenologia 
del moto di piazza sembrereb
be contenere tutti gli ingre
dienti delle «giornate rivoluzio
narie»: lo «slato di folla», la fe
sta, talvolta dionisiaca talvolta 
persino crudele (come quel 

ballo sulla sommità del muro, 
o la danza in piazza a pochi 
metri dai feriti per la caduta di 
un traliccio), 
* Ma Darnton non si accon
tenta. Da vero storico abban
dona la Piazza per esplorare il 

' Palazzo e la Caserma. Si chie
de perché quella massa in mo
vimento non abbia trovato, nei 
momenti cruciali, gli ostacoli 
che ci si sarebbe potuto aspet
tare. Perché, in particolare, in 
quel fatidico 9 novembre, 
quando pare certo che Honcc-
ker avesse dato ordine di spa
rare, e «tutta la citta era convin
ta che scoccata l'ora delle pre
ghiere vespertine sarebbe 
scoppiata la guerra civile», la 
folla di Lipsia non sia stata fer
mato da un intervento armato. 
Chi bloccò, allora, la Stasi: 
Gorbaciov, come sembrano 
accreditare le voci che parlano 
anche di un confronto diretto 
tra carri armati russi e forze di 
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sicurezza tedesco-orientali alla 
periferia della città? O Krenz, 
come sosterrà in seguito li 

, nuovo, effimero capo del Parti
to? O un qualche «anonimo se
condo segretario del Partito 
comunista di Lipsia», convinto,, 
secondo le voci raccolte da 
Damton, dall'appello del diret
tore dell'orchestra cittadina 
trasformatosi in mediatore effi
cace? 

Moto di piazza o congiura di 
palazzo. È, d'altra parte la stes
sa ambivalenza che attraversa 
a Berlino lo mobilitazioni del 9 
e del 10 novembre, quelle che 
portano alla «conquista» del 
Muro e al dilagare della folla a 
ovest. E che si esprime in quel
la festa nata esplicitamente 
con tutti gli ingredienti della 
giornata rivoluzionaria - con 
la scalata del Muro, la sfida alle 
armi del «vopos», l'ebbrezza 
della vittoria - e girata ben pre

sto in gigantesco shopping. In -
pacifica invasione commercia
le dell'ovest: una dilagante 
riappropriazione mercantile, • 
simbolo di una rivoluzione che ' 
stenta a consistere come tale. 
Che minaccia ad ogni passo di ; 

• trasformarsi in altro. Qual é la 
Bastiglia, sembra chiedersi più '; 
volte Darnton: è il Muro, all'ini- ' 
zio di Novembre? O il quarticr ' 
generale della Stasi, assaltato ' 
in gennaio? O il Partito? E non 
riesce a ritrovarla .. 

È come se, in quella serie di 
• fatti, nessuno riuscisse mai a ri- . 
manere se stesso fino al com- ' 
pimento. A cominciare dai 
protagonisti più veri: la gente, -
che struttura la propria mobili
tazione sulla parola d'ordine 
«Noi siamo il popolo. Noi re- , 

' stiamo qui», e subito dopo, 
, massa di individui, si riversa ad C 

ovest. Ma anche i politici del 
Partilo, presentatisi come ma
stini della purezza rivoluziona

ria e poi rivelatisi una banda di 
faccendieri impegolati negli 

' scandali e nelle faide interne. 
Soprattutto i vincitori di No
vembre, i protagonisti della fa-

.' se cruciale della rivolta. Quelli 
che sognarono una vera rivolu
zione, ne guidarono le prime ! 

*, tappe, ' si • organizzarono in : 
" Neucs Forum, in «Democrazia 
adesso», in «Iniziativa per la pa
ce e i diritti umani». Mai nessu
na rivoluzione ha «divorato» 
(sia pur pacificamente) i pro-

< pri figli come quella tedesca. 
Mai nessun vincitore si 6 tra
sformato cosi rapidamente in 
vinto come i rivoluzionari di 
novembre, lanciatisi a corpo 
morto contro il muro e, ritrova
tisi d'un colpo al di là, nella 
Germania - , improvvisamente 
unita, trasformati in paria. In 
una sorta di terzo mondo inter
no: un «sud» sottosviluppato e 
tollerato con fastidio. È im-

I «nervi» 
degli americani 
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M 
odello. Qualcosa 
di bello, che fun
ziona bene, da 
imitare. Non co
piarne alcune par
ti; bisogna pren

derlo in blocco. Oppure car
pirne la fisiologia e trasferirla -
con grande cautela e perizia. < 
Questa considerazione vale ( 
per tutti i modelli ma, ovvia
mente, ancora di più per i mo- • 
delli costituzionali. Questi so
no vere e proprie architetture 
complesse con fondamenta >. 
nelle società e nelle rispettive 
culture politiche che, se non : 
fanno tutt'uno con il modello • 
costituzionale, cambiano con "' 
esso e lo influenzano nella sua f 
concreta dinamica. Ha fatto 
bene • Massimo Teodori • a • 
esplorare come fu che in sede : 
di Assemblea Costituente il 
modello americano, vale a di
re il sistema istituzionale e co
stituzionale statunitense, abbia 
ricevuto cosi poca attenzione e , 
sia stato cosi poco influente 1, 
nel disegnare la Costruzione >: 

italiana. Le motivazioni? Igno- , 
ranza e impraticabilità, cultura - ' 
politica continentale e un po' ". 
vecchiotta e rapporti politici i/' 
conflittuali ma poco disposti a •' 
rischiare di perdere per riusci
re a vincere. Certo, gli america-
neggianti in Assemblea Costi
tuente furono pochi, soltanto : 

alcuni azionisti, come Piero 
Calamandrei e Leo Valiani. Per -
gli altri, imbevuti di cultura giu-
ndica tedesca e francese, im
pressionati dal crollo di Wei- * 
mar e influenzati dalla nascita •'. 
della Quarta Repubblica fran
cese, gli Stati Uniti erano lonta- -
ni, poco graditi, persino, per . 
non pochi cattolici e molti co
munisti, aborriti. Nel migliore ' 
dei casi, non potendo negare •: 
l'importanza della più lunga e • 
più democratica costituzione 
moderna, i costituenti trovaro
no modo di dire che non si "• 
confaceva alla nostra tradizio- ' 
ne e ai nostri problemi. Amen, v 

Teodori ricostruisce accura-. 
tamente tutto questo dibattito: 
dalla forma di governo presi- ', 
denziale alla Corte costituzio
nale, dal federalismo al siste- -
ma elettorale. Se-si fosse deli
beratamente voluto costruire e . 
codificare - l'esatto . contrario 
della Costituzione statuniten- ) 
se, non si sarebbe potuto fare 
meglio. Non esistevano ancora "' 
i veti incrociati, ma su tutte le ; 

scelte importanti. • tranne • la • 
Corte costituzionale, i costi- -
nienti operarono al ribasso e 
scelsero il minimo comun de
nominatore. Stiamo ancora 5. 
pagando il prezzo politico e 
istituzionale di quell'operazio-. 
ne. Non fu soltanto insipienza, ?; 
come si affrettano a ricordarci „'• 
gli illustri costituenti ancora vi- '• 
vi, furono le dolorose necessità > 
della politica di quei tempi. Be- ''" 
ne, si presentano attualmente -
le altrettanto dolorose necessl-, 
tà della revisione della Coslitu- -
zione e della riforma della for- ' 
ma di governo. A questo pun- <•• 
to, però, l'analisi di Teodori vo
la basso, troppo basso rispetto 
alle sue premesse. -.«.>: ..: •-. 

Ridottosi, anche se non spa- ; 
rito, l'antiamericanismo è oggi \ 
probabilmente possibile - di
scutere seriamente del model
lo costituzionale statunitense: \ 
di tutto il modello. Non si tratta '• 
di importare l'elezione diretta _ 
del Presidente della Repubbli- ' 
ca se questi non sarà il capo ,' 
dell'esecutivo fronteggiato da •' 
un Parlamento bfcameralecon '-
meno parlamentari, fortemen
te differenziato, capace di con- , 
frollo e contrappeso, con altri ' 
contrappesi nel federalismo e * 

nella Corte costituzionale. Pur- ' 
troppo, Teodori non appro
fondisce questi punti. Sembra 
mirare a una competizione bi
polare fra partiti, che peraltro i 
partiti statunitensi non garanti
scono più, prodotta esclusiva
mente dal sistema elettorale. 
Non si chiede se il sistema uni- . 
nominale maggioritario usato ' 
negli Usa darebbe le stesse 
conseguenze ; politico-partiti- • 
che in Italia oppure non prò- ' 
durrebbe ulteriore frammenta- " 
zione e un Parlamento di de- '; 
putati senza programma, sen
za disciplina, senza obiettivi se ,. 
non la rielezione. Dimentica % 
tutte le critiche rivolte dagli V 
stessi studiosi statunitensi al lo
ro sistema poìitico-costituzio- ' 
naie. Sorvola su tutti i problemi f 
del governo diviso, nel quale il 
presidente rappresenta un par- ' 
tito che non ha la maggioranza 
in Congresso ed è pertanto co
stretto a personalizzare la sua ; 

politica, a diventare un retore 
televisivo o un persuasore tele
fonico, facendo appello ai te- " 
lespettatori e promettendo ai -
rappresentanti e ai senatori re
gali peri loro collegi. • * i 

Non dà : una convincente 
spiegazione del declino della -• 
partecipazione • elettorale - e 
della riduzione non solo della , 
disciplina, ma della stessa in-,. 
fluenza dei partiti americani ', -
sulla politica degli Stati Uniti, f 
La sua pars destruens della Co- , 
stituzione formale e della Co-,; 

sùtuzione materiale italiana è f 
largamente condivisibile.. La ' 
sua pars construens finisce per « 
essere la proposta di imitare -
quel piccolo, ma importantis- , 
simo meccanismo elettorale ' 
utilizzato in quasi tutti i sistemi 
politici della diaspora anglo-: ' 
sassone. Ma il sistema maggio-. 
ritario applicato in circoscri- ,•" 
zioni uninominali non è affatto r 

il modello americano. Anzi, T 
senza tutto il resto, quel mo- " 
dello non è né imitabile né im-, 
portabile. Potrebbe addirittura "-" 
essere controproducente. -

Se invece si vuole davvero \ 
introdurre nel dibattito Italia- ' 
no, che dovrà riaprirsi presto in 
questa legislatura, il modello ' 
americano, bisogna ..coglierne "-• 
non le strutture ma,'percosl di- '• 
re, i nervi. Almeno negli obiet-} 
tivi dei Padri Fondatori i nervi ' 
dovevano essere: un esecutivo • 
autorevole legittimato dall'e- '. 
lettorato, con poche essenziali ,'•-
funzioni dì governo, sostenuto . • 
da un partito e sostituibile at- •; 
traverso l'alternanza, controbi- "(* 
lanciato dal federalismo, dal :•' 
Congresso, dalla Corte costitu-
zionale. Un • Congresso che '. 
pf ~ guvufl!!. ma 'apprisenta i • 
cittadini e controlla l'esecuti- " 
vo, consiglia e approva A pre- "' 
scindere dalla sterile contrap- .'• 
posizione fra presidenzialisti ':•' 
fasulli e parlamentaristi obso- .-
leti, quale fra le proposte in 
campo in Itali? si avvicina di 
più ai nervi del modello ameri- ; 
cano? Questa è la domanda . 
che Teodori rinuncia a porsi. 
Lo storico esaurisce il suo " 
compito con una buona rico- " 

struzione. II politico non i 
vuole contraddire gli orienta- '• • 
menti della sua cultura e si ter -' 
ma troppo presto. In buona, • 
anzi cattiva, compagnia, visto ' 
che sono tutti fermi II, a mar- \ 
carsi. Che non è esattamente il >• 
modello americano intessuto "" 
com'è di quella competizione ' -
senza rete che ne garantisce t-
comunque un dinamismo po
litico che l'Italia si sogna. .. ' 

Massimo Teodori ? ' r r : " 
«Costituzione italiana e model
lo americano», Sperling & Kup-
fer, pagg. 237, lire 26.500 -

pressionante il contrasto tra • 
l'intensità dei progetti dei gior- -
ni immediatamente preceden
ti la rivoluzione e delle gioma- ' 
te d'ottobre (una terza via tra -
comunismo reale e capitali- • 
smo, una Ddr centro di elabo- * 
razione di modelli alternativi d i ' 
ecosocialismo, di democrazia . 
integrale, di equità sociale e di • 
libertà politica), e la realtà di -
appena un anno dopo: la • 
deindustrializzazione, la colo- -
nizzazionc occidentale, la su
balternità geopolitica. 
• Un solo elemento sembra ri-

: manere stabile: .il carattere 
spregevole di un regime che ' 
seppe trasformare una buona •' 
parte della popolazione in • 
spia. Di un sistema di controllo * 

. tanto capillare da aver inqui
nato (come vittima o dclato- ; 
re) la vita quotidiana di ogni ; 
tedesco orientale. Il capitolo . 
su «Gli archivi della Stasi» (la -
polizia politica) è impressio
nante: 85.000 funzionari. a 
tempo pieno, 109.000 informa-: 

tori (unoogni80cittadini), un ' 
sistema di intercettazione ca- ' 
pace di controllare la totalità ' 
delle comunicazioni telefoni
che). Milioni di dossier. Un Pa-
nopticon integrale, di cui in 
realtà nessuno avrebbe potuto _ 
servirsi per l'immensa mole di 
dati ingovernabili, ma che ha ' 
segnato la vita di ogni tedesco. 
E le delazioni di tutti contro tut
ti. Per ogni quisquiglia: la fog

gia vagamente punk dei capel
li della figlia del vicino, I ascol
to di una radio dell'ovest, una ' 
frase sfuggita dal professore a 
lezione... 

Una buona metà del tede
schi orientali si porta dentro la '. 
colpa di una delazione, lì forse ':' 
proprio in questo sta un pezzo ' 
del meccanismo reale della ri-." 
volta: la conversione della col
pa in rabbia quando, sotto il ' 
peso degli scandali, gli intran
sigenti custodi dell'ortodossia 
comunista e della virtù civica, 
quelli che in nome dei princi-
pii avevano chiesto ogni sacri
ficio e ogni abiezione indivi- -. 
duale, si sono rivelati volgan l\ 
affaristi, o anche, più sempli- •• 
cernente, normali consumatori ' 
di beni negati ai loro sudditi. " 
Corruttori corrotti, avanguar- j' 
dia di fatto ed emuli di quel '' 
mercato che avanza da ovest • 
Se un elemento rivoluzionario fi 
vi è nei fatu tedeschi, è proprio 
questa delegittimazione asso- ': 
luta del potere. Questo evapo- '•• 
rare istantaneo del «monopo- * 
lio legittimo della forza» che ha v . 
cancellato la Ddr dalla storia, f 
In questa «rivoluzione tclevisi- •• 
va», vagamente «post-moder
na», la corruzione, vera o pre- ' 
sunta, dei despoti ha pesato 
più della loro ferocia. • -• 

Robert Damton - ' -
«Diario Berlinese. 1989-1990», 
Einaudi, pagg. 302, lire 2i!.000. v 
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